
■ 

IS Giugno 
- M * 0*^*frm 

PATTI DI ASSOCIAZIONE 
FinENzii' Per ire mest, lire Fio roti

li ne i l , per sci most 21, per un 
iHiiiiO 40. 

TOFANA.Fianco ni destlMOl3.2a, 48. 
Kesilo d'Halla franco al conilnoia, 

28, 48. 
Esioro idòra Franchi 14, 37,82. 
A LU mei. M.LejoIiviìl et C. 46. Uuo 

Nolre damò des Victoires place 
do la Hourpe. 

A LONDUA: M. P. RoJandi 20 Berners 
iStreot Oxford Streol. 

A NAPOLI. Francesco Ifursottt, Im
piegato postale. 

A PALKRUO le associazioni si rice
vono dal slg Antonio Muratori, 
via Toledo presso la' Chiesa di 
S. Giuseppe. 

Un numero solo soldi tf. 
L'tczzo degli. Avvisi soldi 4 per rigo. 
Prezzo del Lledaml soldi ti per rigo. 

NJi. Per quegliAssociaU degli 
Siali Ponllflrj elio desiderassero j] 
(iiuMUito franco al destino II prezzo 
ili associazione sani : 

per Ire mesi Uro toscane 17 
per sei mesi » 33 
per un anno » 01 GIORNALE -LETTERARIO 

AVVERTENZE 
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SI PUBBLICA TUTTI! GIORNI ; MENO 1 LUNEDI' DI OGNI SETTIMANA, E I GIORNI SUCCESSIVI ALLE SOLENNITÀ' »■ r ■ "J 

FraEMZE 14 GIUGNO 

Oggi compie Tanno dacché TALBA vide perla prima 
volta la luce, e discese in campo, propugnatrice di li

bertà e d'indipendenza. Fu TAUÌA il primo giornate poli

tico che venne pubblicato in Toscana e che fece sentire 
al popolo la prima parola iniziatrice del nostro avvenire. 
Ma di ciò non intendiamo menar vanto, né ci Vogliamo 
rallegrare di un fatto che altro in se non racchiude che 
una povera questione di tempo. Dal primo momento che 
parlammo al popolo, giurammo parlargli sempre a fronte 
alta, dinanzi alla luce del sole, intrepidi nella battaglia 
come i legionarj di Roma. E noi possiamo adesso senza 
mentire a noi stessi confessare che abbiamo combattuta 
codesta battaglia con tutte quelle forze che per noi erano 
possibili, forze deboli se vogliamo, ma forze leali. 

Rammentiamoci che nel giorno che noi dicemmo la 
prima parola, ancora molte tenebre stavano sulla faccia 
delia terra, e l'errore sempre sul suo trono di ferro. I! par

tito reazionario era forte, audace; validi ancora i pregiu

dizi, poca e vacillante tuttora la fede anche in quei molti 
che oggi hanno finalmente disimparato il dubbio. Noi però 
non ci arrestammo dinanzi al pericolo, perchè paven

tarlo e scansarlo credemmo opera indegna di liberi ita

liani e sentimmo il bisogno del coraggio civile. Fortifi

cati dalla fededeiravvenire non superbimmo del plauso, 
non ci avvilimmo per la ingiuria, e camminammo fran

chi per la nostra via conscii di fare opera non di guada

gno ma di coscienza. 
Fin dal primo momento dicemmo di stare col po

polo, e senza adularlo servilmente ne volemmo però a 
tutta oltranza difendere ì diritti. Presentimmo sempre la 
libertà italiana poter sola vestire forma democratica 
senza cui pensammo non potersi mai dar libertà vera; 
completa abolizione di privilegj e di servitù, e sicura 
sovranità di popolò. Non fummo degli ultimi a desidera

re, ad accennare le riforme politiche che dovevano por

tare Io sviluppo di codesta libertà italiana. Primi mo

vemmo guerra alla vecchia polizia, corrotta ministra del 
dispotismo e ne rivelammo arditamente le piaghe. La 
vittoria ci arrise e la vecchia polizia fu distrutta. 

Sentimmo la suprema necessità della Milizia Citta

dinaKpalladioQ garanzia delle libertà civili, e chiedemmo 
infaticabilmente, fin dal secondo numero, al Governo la 
istituzione di codesta milizia. Quando finalmente nel 4 
settembre scorso il decreto del Governo accordava al 
popolo le armi, allora i retrogradi e gli oscurantisti co

nobbero che per noi militava la ragione. 
Per noi militava la ragione quando, istituita la Con

sulta di Stato, proclamammo il sistema elettivo e ricor

dammo al Governo quale obbligo Io strìngeva al suo po

polo per l'antica promessa di una Costituzione. A code

sta parola di Costituzione l'anatema ci fu scagliato sulla 
fronte; per non udirla i dubìtosi si turarono tremando le 
orecchia : ci gridarono stolti e iniqui, utopisti e sovver

titori. Ridemmo di quelli sdegni, e fermi nel nostro pen

siero combattemmo per la conquista dei patti costituzio

nali. Gli eventi sanzionarono la nostra idea, compirono 
le nostre speranze. 

Cfombattemmo a favore della censura repressiva, 
eorabattemmo per la libertà della Chiesa ma nel tempo 

stesso per la parificazione de' suoi diritti con i diritti 
laicali. Il Gesuitismo allora ci soffiò contro il suo spirito 
d'inferno; ma noi lo affrontammo sicuri, noi sostenem

mo la lotta ; noi lo abbiamo veduto caderci sconfitto ai 
piedi. 

Parlammo di riforme sociali, d'istituti di beneficen

za, chiedemmo sempre V abolizione del gioco del lotto 
e facemmo voti continui per il miglioramento morale e 
materiale delle classi laboriose. 

Ma ad afforzare la interna libertà del popolo italiano 
bene conoscemmo doversi prima; di tutto compiere un 
fatto, il fatto della nostra indipendenza, senza cuinon ci 
era possibile'il vero risorgimento è la fine delle secolari 
sventure, perchè profanata dal piede Tedesco l'Italia era 
sempre una schiava dell'oppressione, né mai poteva tro

vare la sua nazionalità. Perciò chiedemmo sempre ad alta 
voce la pronta e assoluta indipendenza, nò aspettammo il 
21 Marzo per gridare: Fuori i barbari. Noi vedemmo immi

nente la lotta con lo straniero e ci ferì 1' orecchio il fre

mito della guerra sacra. Allora fatti l'eco del popolo 
chiedemmo al governo con ardite parole sollecito arma

mento e coraggiosa attitudine in faccia al nemico d'Italia. 
Il Ministero dal suo tripode volse su di noi uno sguardo 
di superbo disprezzo, e ci chiamò stolti, gridando, malau

gurato profeta,  che la guerra non era possibile.  Ma la 
guerra è venuta a provare che il Ministro Toscano illuso 
mentiva, e che Y Alba avea ragione e con lei tutti coloro 
che meglio del nostro governo avevano un occhio per 
prevedere il futuro. 

Non vogliamo adesso tesserci un elogio di cui ci 
sentiamo immeritevoli: riandiamo sul passato solo per far 
conoscere che non parlammo sempre stolte e temerarie 
parole né ci ingannammo come taluni vorrebbero far 
credere, ma che anche noi gettammo il nostro povero 
seme sul campo della mèsse comune. Spesso il nostro 
peccato fu di proferire più presto di qualch'altro mia 
parola che poi doveva diventare la parola del popolo. 
Spesso, ci fu premio lo scherno, l'ingiuria, la calunnia. 
Non c'importa: noi siamo nella certezza d'avere adempito 
al nostro ministero. Non, abbiamo mai voluto essere né 
servili, né protei: questo almeno e1 è di qualche consola

zione all'anima. Con tale intendimento nel core prose

guiremo ora la vìa: con quest'arme combatteremo ancora 
per la indipendenza e la libertà, per i diritti del popolo 
contro le pretensioni dello straniero, contro le arti sub

"dole e malvagie della reazione, contro gli abusi del pri

vilegio: come per lo innanzi guarderemo intrepidi in fac

cia ai nemici del progresso e del risorgimento italiano i 
quali considereremo sempre come nostri eterni nemici. 

IVoi portiamo la speranza che il giórno della vera 
nostra indipendenza sia ormai presso; allora nell1 orga

nizzarsi della sospirata nazionalità italiana e nelle vitali 
questioni della interna libertà noi pure diremo la nostra 
parola qualunque ella possa essere, e ci affaticheremo 
con tutto lo zelo per giovare quel poco che potremo al 
meglio della causa comune. Grideremo sempre democra

zia, democrazìa: proclameremo la Sovranità di un'assem

blea costituente nell1 ordinarsi dell'unità italiana, qualun

que possa essere la forma politica entro cui dovrà incar

narsi: proclameremo l'importanza e la prossima istitu

zione del suffragio universale, vera espressione della So

vranità del popolo. A codesto suffragio universale accor

deremo il primato nei destini futuri d'Italia e grideremo 
traditore in faccia alla Patria chi osasse contrastare o di

sconoscere questo diritto dei popoli, diritto che se venne 
violato, bestemmiato, cancellato perii corso di molti anni 
dal codice delle nazioni è per sempre diritto inviolabile 
eterno. Per codesto diritto e pel bene comune, e non già 
per le dinastie e per gl'interessi privati sapremo noi sem

pre trovare nelle profonde convinzioni del nostro core 
una parola che non sia né comprata, né mentita, ma una 
parola che non ci potrà morire sulle labbra, e che sem

pre potremo repetere in faccia a Dio e ali1 Umanità. 
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NOTIZIE STAMANE 

SIENA. — 13 giugno : 
ieri giungeva fra noi S. A. R. il Granduca, accom

pagnato dal Prìncipe Ereditario. Tutta la città era in fe
sta, e lo accolse fra universali dimostrazioni dì amore.' 

Oggi l'A. S. assisteva al Sacro Rito, dopo il quale 
Monsignore Arcivéscovo benediva la Bandiera che al civico 
battaglione il Principe affidava. 

Fu pubblicato quindi il seguente Proclama: 
Senesi e Militi Cittadini! 

Eccomi in mezzo a voi per dar compimento ad una Isti
tuzione, che destinata al mantenimento dell'ordine ed alla 
difesa delle leggi non può non esser carissima a voi, che del
l' amor di patria sentite così profondamente. , 

Pur nondimeno io vela raccomando con amore paterno. 
Io ve la detti, pieno di fiducia nella sua potenza e nelle vo
stre virtù. Voi mantenetela e cavatene frutti degni <lei tempi 
e di questa Italia nostra, alla conquista della cui indipen
denza voi con mirabile ardore correste a contribuire. 

Gli sforzi comuni trionferanno gloriosamente e fra bre
ve; ed allora tranquilli al di dentro e rispettati al di fuori 
gli Stati uniti italiani potranno riposarsi: e illustrati dalla 
guerra, ristorati dalla pace godranno fra la gloria e la ric
chezza i frutti del valore e del senno. 

Senesi ! I vessilli che io vi consegno in qnesL* oggi come 
son pegno di fiducia e d' amore, sono anche emblema di quella 
forza che dee venir dall' unione, verso la quale saranno sem
pre dirette le mie più vive sollecitudini. 

Ricordatevi che io faceva il Popolo custode del Trono 
e di sé stesso, alle sue mani affidando le armi sacre a que
sto duplice scopo. 

VIVA L'UmowE ! VIVA L'ITALIA LIBERA E WOIPENUENTE ! 
Siena, il 43 giugno 1S48. 

LEOPOLDO. 
TORINO, — iO giugno. (Opinione): 
Ieri verso il mezzodì il vice presidente Merlo coi depu

tati della commissione nominata a questo flne si recava al 
palazzo a presentare a S. A. R. il luogotenente del Re l'in
dirizzo della camera. . 

— Arrivarono i delegati di Milano, signori Durini, Bro
glia, Lissoni, Strigelli, a presentare V atto di unione col Pie
monte di quella provìncia italiano. Arrivarono pure i dele
gati del Polesine di Rovigo. 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seàula del 9 ghigno 

+ 

/ / Presidente annuncia die la deputazione delia Camera 
si presentò al mezzogiorno al Luogotenente del Regno, al quale 
lesse r Indirizzo. 

Il Luogotenente del Regno rispose con generose ed ita
liane parole quali si convenivano a principe costituzionale e 
ai deputati del popolo. 

li Presidente de Ministri dichiara essere stata gloria 
di tutta la sua vita il calmar le passioni, e principalmente 
le municipali, Dice voler egli entrar con fiducia e lealmente 
nell' esame della proposizione Bixio; egli la considera sotto 
due aspetti, nella massima cioè e nella applicazione, La qua
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stioné"di massima non si può̂  discùtere ò suo parere, tanto 
èll'd'è'ch^Q^ajdisl^ùziQhtì di (lueilc fortézze che non ser
vono alla difésa cònttó alto straniero, c^c^iion sono che 
un freno pelle popolazioni è un principio^ij^b questo se* :; 
colo notvftroyerà^ppositorL '■:■'.;;"■. .. 

Vien quinci la fluestiohe d'applieazi^^ ;|u questa il ,: 
progetto di legge entra francamente a parffft^^Ìé fortezze^ . 
che si vogliono abbattere, ed indica quollçtĵ t̂  ^stelletto e 
di S. Giorgio in Genova. Altri forse pot^bfo Considerare, 
questa proposizione come quesito d' onore, iïi^:êg|i non vuol 
farne che un oggetto di fiducia tra governàntf^égqprnati; e 
trattarlo quindi senza passione ; ci contéssa^cm Qfì&ve deci
dere in tin momento questa questione di coslnìta ^tìtà per 
rispetti tecnici e politici, e mentre protesta (ii credale che i 
due forti siano perfettamente inutili ncllii dì fea miliare della 
città, egli osserva che le difese d' una piazza non si;ftm solò . 
esternamente» ma purWell' interno, citando à quest' uopo i 
noli fatti di Saragozza, e quelli di cui Genova medesimn ora 
il teatro un secolo fa, egli avvenimenti più recenti di Milano. 
Aggiunge che se non si fosso trovato in ipfopto ĵn qĴ esU "jil : 
timi tempi 1* esercito di Carlo Alberto, la s^lvezzald' ttolia • 
avrebbe forse cercato appunto un rifugio fra lo mura di que ; 
sto interne fortiiicazioni.' Per queste considerazioni, pensa 
1' oratore doversi mantenere nline'nd sino al fin della guerra, 
quesUjnezzi.di dilesa, inassiniamòute in Genova, città che è 
punto strategico importante e centro militare dello stato* In, 
vita îimquq,J.a papera a voler, in ■ quanto ;al.t'.,appliçazione 
della questione ripiiindàr la cosn ad qn .cnitiîtkto conìposto: di ' 
uomini'd' artd od:tri gran maggioranza di cittadini;,denOvesi, 
perchè ne voglia esaminare l'opportunità. 

BMÌQ dichiara .çs.s^e jieto;di s^ntire,dalla bocçn.^le^a , 
dell'autore ,del,Ie Sperarne fi Jtólifu. confessata 1'inutilità 
delle due fortezze alla difesa di Genova. Circa jjpi all'osser
vazione e'mcsSa (M preopinante che quella città debba essere 
provveduto poriiiaggiôr tutela.di un cerchio internodi mura 
e di fortiiicazioni interne, egli .dhnpstra che.questp sqcpìOdp 
cerchio di mura nellp statQ attuale già più non'esiste perchè 
aperto a levante ed a ponente, e convertito in pubblica pas
seggìata da una parte e dall altra, è quelle fortificazioni non 
poter venir di nessun utile nel caso tT un invasione. Quanto 
poi al modo di toglierle senza inconvenienti, ei j?ipelp tiiò che 
già accennò nella sua proposta, che cioè questi edifizii pos
sono venir ridotti in case di lavoro e di beneficenze. Fargli 
adunque che non presenti difficoltà il suo progetto né in mas
sima, né in applicazione, convenendo del resto che si possa 
rimettere la cosa all' esame di un Comitato composto in gran 
maggioranza di cjttadini;Genovcsi, dichiarando anzi pren
der atto di .quest' ultima proposizione del Presidente dei Mi
nistri. 

il Presidente dei Ministrisi sforza nuovamente di di
mostrare quanto i popoli debbano andare a rilento nel di
struggere non chele interne forlificazioni,:ma;gli stessi edifi
zii fortificabili, pel.la loro nUlìlà nel cpsp d'aggressione, av
vertendo doversi badar molto a che le future generazioni non 
ci rimproverino d'imprudenza. 

Germi espone, parergli lia proposizione Bixio più ■ sem
plice diquel che appaia al Presidente dei Ministri, il quale 
conviene della massima, econviene anche dell' applicazione 
quando dichiara che questi forti di Genova non servono alla 
difesa della città , nò alla tutela del porto. Perchè adunque, 
esclama egli, vi devono essere eccezioni in*virtù delle quali 
sì debba rimandare la proposizione all' esame di un comita
to, perchè giudichi se queste opere militari giovino o non 

■
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giovino? La loro inutilità è confessata dallo slesso Mi
nistro. . ' t 

V oratore dichiara, sembrargli Y eccezione adottata un 
mezzo di eludere la questione, e sì oppone apertamente con
tro il rinvio del progetto ad una commissione. 

// Presidenle dei ministri insiste sulla necessità di an
I ■ . . » r 

dare a rilento in siifatte determinazioni, e sostiene doversi 
rimandare la questione ad una commissione prima di adot
tare la proposizione. 

IL MINISTRO PARETO, il quale da qualche tempo dava 
segni d' inquietézza e sofferènza '̂olzo con impeto e con ma
nifesto emozione, ed esclama: « Voler,questa volta dimenti
care Ia*«(ua qualità di ministro per non ricordarsi che della 
sua condìzioùe di cittadino di Genova. La posizione della 
questione è, dic'egli, che tutti i forti che non servono a di
fendere (il piiese dallo straniero debbono essere distrutti. Te
niamoci adunque al principio senza discendere a particolari 
applicazioni, che potrebbero condurci a triste conseguenze. 
Si veda anzi tutto se la Camera voglia prendere in considera
zuuiu la questione posta in questa guisa. Sanno i Genovesi in 
quali inraùstì tempi fu costrutto il forte di Castelletto — 
si alìbatta — e se i nemici stranieri verranno, i cittadini ge
novesi sapranno difendersi senza quello, come senza quello 
già si difesero in altre circostanze (una fn/Jlice salva d*ap
pianai prorompenti dai depulali e dàlie iribntie accoglie le 
parole del ministro, il quale s'abbandona nel suo scanno vì
vamcàle commosso dall'impeto generoso dì carità cilladina), 

Radice osservo, pllegando ragioni tecniche, che le due 
fortezze, di cui è quistione, sarebbero perfeUamen.teJnutilì 
quando fossero abbattute ed occupate le fortiiicazioni este

• riori. Fsse. furono colà fabbricate, non per difesa della città, 
egli esclama, e noi soli ne sappiamo il.perchè! 

Il Presidente pone avoli la presa in considerazione 
della proposizione Bixio, discussa, . ■ ' ' 

La Camera adotta aH'uinanilà. 
Si passa alla discussione sul terzo artìcolo del progetto 

Bixio, il qu.tìfle è,appoggiato. 
Il minìslro degliaffari esleri dimostra che la natura si 

mustrù provida nella creazione del porto di Genova, il quale 

per vizio d'amministrazione vaperdendp ogni d\ della sua 
entità, in guisa che in que* stessi punti ove poteva ancorarsi 
per l'addietro un'fevosceilo n tre pónti, or può appena stdtH 

esto in
coivvçiïieiH^eghasserisce ìj^ìvpe'dal contrasto^dlljumoltc 
;amtni^i^ûzioni che hannofig^enza su questo^ii©^ p par 
citare «ri esempio di quanfco allega, ei narra coni^da otto 
annf siasi provveduta una macchina a vapore per^^0^*!116" 
sto porto, e che questa nonsia ancora odoprata per mancanza 
d' accorilo tra le varie azioniti. .Egli appoggia anche in Que
sta parte; I3 prqpo§|zionc Bjxio* perchè attende a far si che 
la ctui^4ei||j polirà di qu^to sporto venga affidala ad una 
amifluìisj^izione ejie ŝio in grado di rendere il ;pqrtOeaptice 
di nu^Q^QiSÌ̂ bastìrpenti, r^idenijo così un ^n^upò servìgio 
ql commèrcTô  chê  a t t i v^^ 
mezzo delle strade ferrate, deve anche moiìiplìcnrli colle na
zioni oltremare con numerose novi. Egli pensa che il corpo 
municipale di Genova possa essere più ohe altri in grado di 
assumersi quest' incarìep, .perchè çonqsee il .̂ ôntaggip che 
1)6 pu$ ritrarre il cû!njnreppt(), poteU|l<|sj e^tend^re dal j^àre 
fino all' ultimo confine deliaFrancia. 

Jacqnemond appoggia la proposizione e conferma le pa
role del preopinante, alìegahdo, il commercio della Savoia 
portarsi principalmente sulle piazze di Marsiglia e di Genova 
,0 quindi non poter a meno di risentire grande vantaggio dal 
.maggiore sviluppo mercantile di una di' questo città. 

Qtiçsta terza proposizione è presa in consjderazione dalla 
Com&rp all'unanimità. 

Ijcll' ordine .^l giorno:segue kjdiseus^one,sul progetto 
Scopri. h 

Scofferi chiamato dal presidente alia tribuna per dare 
lettura del suo progetto sull' abolizione del giuoco del lotto, 
svolgele principali ragioni che lo indussero a proporlo, ra
giorij che per essere in questi .tempi ^enerahneiite çooq.sciut.e 
ci dis.pensiamo dal trascrivere, le esigenze del tempo e dello
spazio impedendocene d'altro lato Y intera pubblicazióne. 11 
progetto è appoggiato ed il Presidenie ne dà lettura; Esso è 
composto di ine articoli, dei quali già toccammo qu^nd' ei 
venne presentato, 

i. li giuoco del lotto si dichiari abolito a partir dalla 
fine dell' arino :i849. 

2. Si sopprìmano entro 1'anno 1848 tutti quei banchi 
del regio lotto che non trovansi in cittàsedi d'ilntendçn.ze ge
nerali. 

3. Ai ricevitori del lotto Che avran Y età di 75 anni 0 
L h " T ■ -' f - • - j , . . * , 

che saranno infermi diasi in compenso una pensione propor
zionata al reddito del banco, ed a quelli più giovani si assegni 
un altro impiego. 

■fy fljinisiïa ((elle F inanse conviene della poca morality 
de:l giuoco del lotto e dichiara ,che il governo ha da molti 
anni deciso che egli venga soppresso, incominciando con op
portune; disposizioni a ridurlo. 

Per riguardo ai banchi si .stabilì pure fin d'allora ,che 
essi verrebbero soppressi a misyra delle loro ,va,canze, di 
modo che di 226, che erano dapprima, ora non se ne con

■ , * . . . --fr -.■■■■■ ' ' T , .. . ' ■ - . . -

tano che 84. 
1 p ^ ^ 

Egli non s' oppone alla presa in considerazione della 
dom'anda di soppressione, magli sembra non potersistahìilire 
un'epoca fìssa per questo, .percheron dovesi andar incoutro 

.in queste circostanze a delle fatali eventualità. 
Radice sostiene H progetto Scofferi, poiché a suo avviso 

il Governo che induco il popolo al giuoco, si costituisce in 
fomite'di; scandali. 

È uoto che,il popolo sqflV.e dqlle conseguenze dal lotto, 
e qua,h|pquc sacrifizio del popqty yî ql essere sollevato da un 
Governo 'costituito sulla base della giustizia. Essere cosa inde
gna il dover noi prendere esempio da popoli di altre religioni. 

'Pressori prhtestanti, in IoghiUPITO per esempio, .paese 
maestro nelle coso ipol^iche.e .nelle finanziere, ,(1 lutto .pqn 
solo pon esiste, ma è contemplato con disprezzo. A Roma 
invece, ip un dato giorno della settimana vedesi sul monte 
Citorìo una massa di gente lacera e miserabile, che guarda 
con ansietà al verone del palazzo di giustizia, oveun Irate 
Domenicano prende dalle .mani d'un fanciulletto vestito di 
bianco, il biglietto eh' egli ostrasse dall'urna, e ne proclama 
il numero 0 tutta la piazza. Pianti, lamenti, imprecazioni 
echeggiano da ogni lato, e l'innocenza eia religione son 
fatte così ministre d'iniquità. 

La,Cameni adottaIp presa in consitjerezione flel .pro
getto Scofferi. 

Essa passa ad occuparsi dellp petizione presentata per 
l'abolizione della compagnia dì Gesù/ 

Cornerò p«</re presenta H rapporto sopra questa peti
zione .che,inchuide vari ortiqpli, iEssa espone come i gasuiti, 
.stante le 'lorp .^or^e .jaepe .e Ip^Q^agUa^iopi nel, popolo, 
sieno stati cacciati con sovrano provvedimento^ .il che jmre 
accadde alle dame del Sacro Cuore. Ma s'aggiunge che molti 
membri di questi,due collegi religiosi oltre, l'aver trafugatii 
preziosiinro.arrcdi.sianoancoKaiin'forino, doMê Oritìmn111!3 l̂ e 
loro prutî che, .fpmentandp peglj artigiani Je idee fiì .disordiiie. 
Allega di più la petizione che'i fatti d'i Napoli, di Milano'e 
della'Toscana siano frutti dei raggiri di queste famose socie
tà; propone essa quindi: A.Q che ,sidichiarino in disaccordo 
colie mtst(]c attuali •isfcituzipnU.axompngpiaidi Qe^ù.^l'i^i
Jutp^eïb.dft^e^ rendere pub
bliche ìe gove/;naU\'e disposizioni por l'occupazione dai béni 
di queste corporazioni'; 3,° che "si concedano al Governo 
straordinari poteri per fare, eh e almeno durante ̂ la guerra 
«ia'no espulsi i membri .dî Me t̂e ^orporqzioni .^1 no^ro W' 
se ^e esteri, e siapo po^i' ppl.toJf .s^v^glja^a .deljìi pojisia 
se nazionali. 

itl'Blifci) i lmiai ii» fr i j f l j «s 
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La commissione riconobbe .tutte quèâte cose, e la qua. 
lità nota e distinta dei pétizionarij, ccjtRie pure il bisogno ur
gente dì tiare provvedimenti in pròpoisttó. (app.) 
":,\. Il MÌrds0^Mla giustizia pV(Àt8Ìn!Gonivo varie espres

s i sfuggitèiltrël^tpre per qualificare gli atti edi membri 
j l a società, IM^mjb ngn potersi legalmente tacciar nes

suno dì reità ^ep^addurne prove. Restririgendosi quindi a 
dare alcune spi||QZÌoni sul fatto della dispersione delle con
gregazioni, egli ^èriéce che resecuzione degli ordini gover
mitivi fu comp^iJai 6 che nessun assembramento... (iumuU 
to).., Regale çj^sc .nel paese, dei membri di queste com
pagnjg; i loroJ|QM furono presi dall'economato secondo 
le fq$|po stabijit^ d4Ïïa legge; e per ciò che riguarda Io 
snttr^oni fqi^/^afc sciolte corporazioni non potersi an. 
cor $x$\$ aU||||tì ; fi|io al termine dell' istruzione. Il mi
nis t r^ i l^e j l l^ f iço delle destinazioni date agli excollegi 
gcsuiiicì: ' " 

Torino; collegio del Carmine, consegnato il 20 marzo 
al ministero della guerra; casa dei Santi Martiri, .occupato 
jdagli uiUzi dell' avvocato generale, e delì'avvocato fiscale, i 
.qualirpo|her^nno pigione. 

Gehova; tutti i locali gesuitici si son ceduti alla città. 
Novara, Oleggio*: Voghera; i collegi sono occupati da mi

lìtari. 
Aosta ed altri paesi circonvJncini; non ricevettero in 

questi i locali geçui.tiei fino ad pira d^MitotoMoiie . 
Cagliari; furon tramutati in ospedali militari ed in quar' 

tierì della Guardia Naziionole. 
Sassari; lo pratiche per la destinazione dei locali si stanno 

facendo al ipinjjstero., 
Quanto aMe condizioni personali dei Gesuiti, Y oratore 

dichiara ciò entrare nelle attribuzioni della polizia. La li
bertà, soggiunge egli, quando non vi sia pericolo di danno 
allo stato, dev' essere ugualeecd ampia per tutti (rumori). . . 
Nelle località in cui vennero segnalati ah^si, il governo vi 
provvide energicamepte. 

Cornerò padre stabilisce che i due principali dubbi della 
commissionehanno riguardo a ciò: i. La dichiarazione so
lenne che i beni già posseduti da queste .corporazioni appar
tengono al governo; 2 che la loro amministrazione sìa di* 
retta dallo stato 

// Ministro degli interni espone, esserci fin dal 24 marzo 
diramata.a tutti gl'intendenti una circolare in cui si pre
scriveva che essi vegliassero a che tutti i gesuiti dello stato 
si arrecassero alle loro frtmiglie ed i forestieri partissero. 
Non rimanerne quiptli più, .a sua saputa, che una ventimi 
ai quali, tutte le voile che si può conoscere i loro nascon
digli s'intima l'ordine d'andar via, ma ciò accadde diffi
cilmente, perch'assi si stanno a casa di amici e di ami
che ( ilarHà).C\ÌQ li coStodiscpnogelo^meote. Quanto agli 
oggetti trafugati egli accerta la Camera che la polizia usa 
una gran sorveglianza per ìscoprirli, e che già sorprese 
una pesante cassa d'argenteria, la quale viaggiava alla volta 
dì un'altro paese, Quanto allo dame^dol .sacro Cuarq esse 
furo.no di.s.sipaÀe, ed ijoro beni occypMi di\\Y ceppumato, iid 
eccezione dì una casa in Sahizzo ç di altre due in Torino, 
le quali però non sono cheaifigliate. Poter quindi anche su 
questo punto accartare la C'amerà che a sua cognizione non 
v'1 ha.più nello;Stato alcuna casa d'.educazione.alfidataa qucllfi 
damé. Esse hanno bensì una casa a Pinerotp, roa essa è di 
loro proprietà. Le (lame ppi di Savoia sonp amale in quel 
paese, eia maggiorità del pubblico riclama altamente perchè 
vi sian conservate, stante che coi IOPO collegi ne favoriscono 
gì' interessi materiali. Parlando poi dell'.influenza .dei gesuiti 
il ministro deir iplqrhOjè }Y opinione )C|V;c$sa non pô Sit più 
formare \m noflo .as.sai.potente urlle città .per recar danno 
allo stato; la loro' inliuenza pare si faccia 'piuttosto sentire 
nelle campagne: ma in questo caso, essi facendo agire le loro 
creature, rimane più difficile IVattaccanli.direttamente. 

Palluel;S'oppone allasop^ressmnejdeiri^Ututo dqlle da
me deljacro Cuqre in Savoia, perchèJa.loro condotta, e net
l'insegnamento, e,nella vita privata, fu Sempre consentanea 
coi prihcjpii di libertà e di religione. Oltre a ciò quelle Pro
vincie si risentirebbero colpite nel loro ben esperie materiale 
dalla privazione.di collegi npmetjp.si di allieve, che vi attirano 
grande.concorso, dqnchidde coirjnvUar la camer^ a rùU"]
ciare alle idee di pqrse.cuzione contro' conventi 0 monasteri, 
facendo V elogio 'della giustizia e della tolleranza. 

Il ministro deìl1 istruzione pwfiblica, accennando ni 
mal çQnteoto di cui parlò ilipreopin^nte, çpnvjene, che quan
do uria istituzione esiste ip un paese non si può ruotare ip un 
tratto senza <jhe,pe derivino deplorabili conseguenze. Però 
avere il governo pensato a porvi rimedio nel termine di tem
po il più breve, ed aver provvistoperchè le scuole soppresse 
.fossero riaperte al .più presto,collo .stabilirvi d̂qi cpllegj p«" 
zionali, così che i^rovvèdiote^tj^i questa Caiuerasull' istru
zione estenderannosi anche a quella provincia. Dichiara non 
opporsi alle conclusioni ideila commissione, aggiungendo che 
qualunque siano le sue particolari convinzioni, non trovarsi 
in grficjQ, come ministro, dMnformarrla Cqmfirp sul mc.tooo 
d* educazione.delle .flapa del Sficrp ^upre. Cope ministro 
non doversi accoptenlare delle.(licerie del pul)bUco,odei rnp; 
porli di qualche libro, ma dover assumere informazioni sm 
(alti; il.che domanda tempo.Sapere laiCamera che finora u 
goyQruo non ia.v̂ vn ingerenza iuelle ,800010,̂ 1115011111.6 femnu

u;i(li direte ^a. ordini, religioni. .Per,pesti quotivi pop app^
gerebbe la mozione della chiusura immediata del coiiyentu 
di Ciomberi, ilgoverno non essendo ancora a sufficienza 
istrutto sulla ŝna utilità. Termina cai dire, .voler procederò 
al modo de'governi liberali, chesurroganp.ilhp^no,1^^1^" 
mMoJersi ^Uresì apporre a colpro che adiscono plyoUiziona
riamenle, cioè distry^gendo sçnza.costruire. 

. ! 
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siano in Savoia t)i COridófta diversa; daquiìlè ëïie f̂io;;iW ^ié; 
.nonte, m averte che, b ( ò n ^ ^ [ 

sopra un 
fatto decadi consideratone; irialtriMlfW^^ 
si vollero sopprimere ordini pelïgitfÂpiri^tfô.ii'.trattdtiVe 
perchè i membri di questi che voIeViiTfi8't,ik'*"lili* ' ™*™"* 
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are i conventi 
fossero liberati dai voti! Così pure 0 popone Sì faccia 
dei membri della fumosa società, perchè faàéiàrli liberi d'a
dire dietro principii giiirati, e tome, struménti di volontà 
supcriore, è cosa nociva. Quando al çoutrôrio avessero ri
trnllati i voti, ne verrebbe un bene al pubblico che po
trebbe utilizzare i mezzi d'un suo nuovo membro, ed al
l' individuo stesso che potrebbe rendersi al lìbero esercìzio 
delle sue facoltà e farsi buon cjUadinoi' '•"1V.'V':,V''.1/.'; 

SioltoFintar propone che s'indirizzi lavCamtfra al Re 
onde ottenga dal Sommo Pontefice Y abolizione della'Compa
nia di Gesù, e ciò collo scopo di fare che la decisione della 

Cannera incontri meno ostacoli che .sia 
suiteggianti ed i fanatici.: ,; ' ;/: . ;'. ' ' " ..";■''"..■ 

riderlo. — « L'arguto e vivace oratore dèlia Sarde
&m tcrminondo il suo discorso diceva quale e quanto gran
de! sia l'influenza della donna nei hen'essere. della società: pd 
è appunto perchè sappiamo che (ipest' influenza è immensa, 
cho noi siamo altamente preoccupati di vedere 1'educazione 
femminile intieramente, radicalmente liberala dalla tristis
sima dominazione gesuitica, che noi vogliamo allontanata per 
sempre dal nostro libero suolo V'istituzióne delle Dame del 
Sacro Cuore Se l'onorando cav. Bòncqmpagrii, i' amico del 
Padre Gerard e di Ferrante Âporti, Y istitutore degli Asili 
infantili torinesi, non fossé ministro dèlia pubblica istruzio
ne, io non avrei nulla a chiedergli; ina poi'chè a lui incombe 
l* altissimo carico di dirigere su nuove vie l'educazione na
zionale di ambi i sessi, io mi sento forzato ad interpellarlo 
orni' egli esplicilamente annunci alia Canura se egli intenda 
liberare il paese da quella setta che cotanto infestò pel pas
sato 1* interno delle nostre famiglie. Epoichèio parlo al mio 
onorando amico, mi conceda che ricordando le gravi sue pa
role di ier 1' altro con citi dichiarava Y importanza delia retta 
fducazionc chiericale, io richiami la sua attenzione suii' isti
llilo di Superga. Di la debbono uscire sacerdoti chiamati ad 
esercitare rilevantissime funzioni; onde se mai anche colas
si!, in quell' aere balsamico, avesse posta radice la mala 
pianta, io credo formi interprete del voto di tutti altamente 
chiedendo che sia con mano ferma sterpata Uno dalla ra
dice. » 

// Ministro della giustizia risponde, credere alla do
manda del suo amico Valerio riguardante ciò che sarà per 
fare il ministero sull' educazìon femminile.Quando di ciò si 
traili, gli è d' uopo l'invocare a sua discolpa le difficoltà che 
s* incontrano ad ogni passo quando devesi agire senza sussidi 
dì mezzi materiali, con un bilancio ristrettissimo e senza al
cun precedente. Non esser d' uopo nel nostro stalo, per 
quanlo riguarda Y educazìon maschile, d' altro che diperfe
zionamenti, ma polla femminile essere necessario creare, in 
quanto ai suoi pensieri egli crede che sesi vuol dare oggi 
qualche popolarità at nomi di coloro che si sforzarono in 
ogni tempo di sottrarre gli studi dal giogo dell' influenzama
nacale, certo non vomissi obbliareil suo; del resto egli pensa 
che lo intenzioni d'un ministro vogliano più manifestarsi 
cogli atti che colle parole. Allega sull' interpellazrone ri
guardante Suporga, che egli non può eccedere i limiti 
delle sue attribuzioni; ina ricorda per altro aver presentata 
alla Camera una legge tendente a dare agli studi ecclesia
stici una direzione più consentanea all'esigenza dei tempi. 

Costa di Beauregard protestala nome della città:di 
Ciambcri contro il progetto di soppressione del collegio dal 
Sacro Cuore in quella ..citta. 

_ Jaqucmoud aggiunge qualche parola dì coocUiazimie, 
eccitondola Camera amon decidere sopra la ̂ questionò di 
queste soppressioni senza prima averli* benaneditata. 

Pellegrini, per illuminane da Camera iCd.il Ministero 
sulle.mene dei gesuiti racconta;U seguente fatto. ^ Giunse
ro non iha molto in 'Boves presso Mondovi (due membri della 
Compagnia, i quali non «Uro andavan dicendo, se non.che 
CARLO ALBERTO e PioiIX avean perduta da.testa, che si vo
leva rovesciare la religione, e, quasi il paese <fossë scomuni
cato, non intervenivano alle funzioni della chiesa, .Questi fu
rono i preliminari; ma pochi giorni sono, essi sparsero un 
grande spavento in .quel contadjpi, annupciando che soreb
b^rotan^osto giunti i Carabinieri Reaji pe;r rppire la bian
cheria ad ogni famiglia, chej tedeschi arri,v,erebW(), e qh.e 
il sale si pagherebbe ben presto 8 soldi la .libbra, ^ude imi 
banco di salo e itabacco d' un paesello .vicino i'u tosto in
vaso dagli (abitanti dì ilìovcs clic comprarono Xix^ìo il sale 
che vi si (trovava ÇUçtnUï). 

•L'oratore invjtp il ministro p voler fare f un' .inchie
sta su quesli avvenimenti. 

Deìnaróhi *— « Mi xestviugP ,a parare ^ellp .Dame 
dqj Sacro Cuore, .e diqo che la tolleranza loro mjlla Sa
voia .non è .cpsa q̂he debba essere ppprovaUi dolla Çamo
Ira Su si lascia la mala semenza gcsuìticii jin .un' luc|gp 
.fle,!|p Stato, essa si spanderò presto tomo la gramigna nel 
rimanente del paese. 

« <È noto ohe queste iDame^giuslamente chiamate ge
suites.se, sono dirett^dHglijlp^Upi|incipii della famosa Coin

P^nio, ;c,li;e jçssp :oe ̂ PPIMMB^A 1 0 (i'Pe,1^0|lti' tì che per 
Iwa mezzo s' intròdiuioho ne' cuori delle alunne sentimcnli 
palilici e pratiche' /eligio^e clic non vanno d'accordo con 
l̂ïelli che debbono dominare in un generoso sistema di 

ubicazione. Tanto varrebbe consentire ohe perla Savoia si 
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H0 âllMkteriza dei! tóis*Hfl^ÌllrI)ttmb del  S^TOGh* Ì : 
!. rè; Cdfcf Wm Mmémm Vantaggio risultô^dWio ^ 
st^ilinjte0l}i altre .case 'd '^pione^irfitté.tf^rsdfleu 
.eprppraïïohi^p» sospette* * Purtroppo le presenti cgs&.dèU* 
Dame idè^Sacro^Cuôre fiorivano îh Savoia, dico pur ''itpppò, 
perchô è notorio eh" esse eraèo &éthinarii ili funciulle^ppar
tenenti a famiglie carliste dì Francia. Egli è npputìto porche 
fiorivano, che si vogliono .ora sopprimere come pericoìosis
sime, affinchè più non sKspandano nel êno delle jftìthiglie 
quei principii che più non convengono ai noistri temph e 
si tronchi dalla radice quel sistema di spionaggio domestico 
che tutti sanno essere propagato da questa istituzione* — lo 

;sonp du^ue^di avviso che non .̂ ijlcbira in nessun modo far 
'im'eccezione per la Savoia/e che tutta la razza gesuitica si 
m.nsclHln, che iemmlnile O^ÌÌÌVÌ ad .essere per sempre '.sradi
,çat,a datjo;§tiito;/e tosi voglia iî,0ielo che lo sia tyi tutta la 

Chenal fa lettura d* un lungo suo diseprso contro !' or
bine gesuUico, çonçhiudendo perchè si accattino le conclti
SÌpni,dell' ofiìzio, e che.coi.gesuilrs'allontanino.le Rame del 
Sacro iluored^ tutto Io Stato. 

.$qd#vn%,fi Cornerò pttdrè parlftno pure in questo senso. 
tìàlycgno, imitando 1* esempio di Valerio, vuole por

gere ppr çgli unatrficcomandazione al Ministèro. Ei gli l'ac
com^nda l'istituzione Guala, dove si raccolgono non Si sa 
cop quanto fruttoi preti, e prego tçhe si vpglian prendere 
in consideRpzibne queste sue pàroleì perchè a nulla giove
rebbe riformare i seminar], se appena n'escono i preti po
tessero incappare in perniciose congregazioni. Dà poi anche 
qualche dettaglio sulla maniera con cui le dame del Sacro 
Cuore s'intruspro a dirigere 1* opera de?! Soccorso. 

Basiian legge un discorso, appoggiando 1' espulsione dei 
gesuiti, .' ' 

Falerio avverte essere stati posti i suggelli de|r Econo
mato sul palazzo dql Sacro Cuore, il quale però è noto che 
prima che quelle dame se ne impossessassero appartenne al 
Governoche vi aveva stabilito il collegio delle provincie, che 
rese così grandi servigi ed incontra sempre la pubblica sim
patici. Invita quindi il Ministero a fare in modo che quell'edi
fizio ritorni alla sua prima istituzione. 

/ Jfiinistri dell' Interno e della Giustizia rassìciir|mo il 
.preopinante col dire, che i suggelli apposti dall' Economato 
non sono che atti di cautela e conservativi, e che dappoi il 
Governo ritorneràln ppssesso di quegli immobili. 

Prolungasi ancora per qualche tempo il dibattimento 
senza che però nulla si aggiunga agli argomenti esposti pro 
e contro la questione. 

,// Presideute pone a voti la conclusione della Coimuis
sìonp coll' ernepdamento Cadorna, che tende a far rimandare 
tutti .gli oggetti biella petizione in questione ..alla Commissione 
mc.ari.cata deir .esame dèi progetto pixio, per fondere le due 
propççi'̂ ipni.insieme. 

La Camera adotta. 
La seduta è chiusa alle 5 e un quarto. 

i GENOVA. — d2 giugnp ( Pen. liai ): 
Siamo lieti di poter annunziare che non tarderemo a 

veder dar principio ai lavori per la strada postale da Ge
nova a Piacenza jier Bobbio. 

Duecento carri carichi di munizioni sono qui stati co
mandati e parecchi ne sono già partiti pel campo. 

CENTO. — 12 giugno ore vfc'unt. ( Dieta Ital ): 
Le truppe napoletane della 2 Divisione, accantonate a 

Alinqçhm, S. Gì'o. in Persiceto, Finale e Mirandola, sulle 
quali avevano concepite buone speranze vedendoleferme bensì 
ina sottomesse agli ordini del General Pepe, stanno per com
mettere il più vile ed aperto traditnento. Io credo opportuno 
di.darvene conoscenza, riferendovi tutte le circostanze, che 
conosco con certezza, e di cui sono testimonio oculare, avendo 
ancora, come buono italiano, cercato in ogni maniera di insi
nuarmi presso buona p^rte dell' ufficialità, affine di persua
derla a seguire la via dell' onore e del sentimento nazionale. 

Ieri Y altro sera giunse qua Y ordine del General Pepe 
sfondo il quale j diversi corpi per un indicato stradale do
vevano portarsi sul Po, e passarlo. Il Battaglione del 2 epc
eiutori, qui stanziato con un Battaglione dell'ili, si pose in 
movimento pel ponte Lagoscuro col suo maggiore Ilituçci,;e 
nel momento ricevo di là con piacere un espresso che mhsi
gnifica aveva egli di già passato il Po, ed avanzava a corsa 
verso Rovigo, giacché ieri dalle 3 alle 9 pom. Vicenza so
stenne un altro accanito attacco dagli austrìaci. Il Battaglione 
spindìcato dell'1.1° alle^.antim. dì ieri era già.sotto alle armi, 
e disponevasi a partire pel Ponte LagOTSeuro: tutta,la nostra 
gioventù stava pronta ad accompagnarlo colla.nostra Banda 
Civica, che io per ciò aveva radunata sino dalla mezza nolle; 
l'intera ambulanza, qui pure stanziata, piena di nobile ardore 
.di.sjppuftvqsî nclV,essa .alla,partenza. Ma io era entrato in 
qualche sospetto al v.eflere, che diversi ufficiali giugneyqnp e 
ripartivano per S. Gìo., Finale e Mirandola, dopo aver tenuti 
segreti colloqui cogli ufficiali superiori di questo corpo: e di 

h 

fatti dopo breve ora il sospetto di qualche menaànfernole con 
immenso nostro cordoglio si cambiò in certezza, giacché il 
ridetto ̂ ftflttagUQncdeir i l invece di parlire.apdò alla Chiesa 

peHa ttìèssa^indir^ 
dtt: Minèitàteii!^ 
r a r a ; ' c g ! i ^ 
$iid& e ̂ r t l | d | i | | â per alta Votta^piii^^c^Oscci tìfica 
che il medésntìò e^ ; partito senza aspettare ^^upjèolouh^lo 

.viiche voleva;cosi$r&eguipe il viaggio versoJI^Po;^ non che . 
; raggiunto tostò daMetto suo colonnello sgrida questî  severa

mente T ufficialità, ne ferma la marcia, e lo ricoitduóe in bitta 

'.-■■ 

: 

ai 
- r 

eri, 
11 - IT .-

• AU* AvoMuria diiièri giunse qua da S.Gio. in Pensicelo 
il resto dell'i 1.,. ed ilt. IleggìmentoiLcncierì (senza jl suo 
Colonnello/iìhe ha protestato di non volerlo seguire : forse 
egli conosceva di giA la trama ordita,e solo paésèì'à tìl ser , 
vigio di Carlo Alberto. Oggi da Mirandola arriveranno in 
Gcnto^lialtri tre battaglioni, uni del 2., due dcl9., noncbiè 
dal Finale il % dragoni. 

'■, Eccovi inbreve l'orditura delta nefanda trama, con
L ' ' 

certatà segretamente tra la maggior parte dell'uffieialitàisu

peripre dek suddetti còrpi d* armata napòlitana, che io co

nosco da sicura fonte. Mentre perveniva ai medesimi l'or

dioe di marcia dal General Pepe, tnofti d;e |̂i,ufficili riceve

vano dalla Posta delle lettere particolari colla data di Na
1 ' 

poli, lequàli asserivano ch.e ilRedi Napoli persisteva sem
pre nell' ordine del richiamo delle truppe; diètro a ciòi più 
maligni di questi hanno segretamente stabilito di concen
trare tutti i corpi staccati in Cento, di disconoscere il fio
mando del General Pepe, di crearsi un Capo proVvisorip, e 
poscia di retrocedere in colonna' serrata per la Toscana a 
JVapoli; Oraper nasconderei' orrendo inganno agli ufficiali, 
e sotto ufficiali di sentimento italiano,,ecosì alla truppa, bau 
finta ,e dichiarata necessaria'una tale concentrazione per pas
sare in corpo il Po, e nonalla sfilata ed in battaglioni,troppo 
sottili in presenza dell'.inimico. 

Allo scoprirsi dell' inganno, sapendo che molti sono i 
buoni fra di loro, noi qui sìaino in timore di una forte rea

zione, e forse di conflitti sanguinosi : la Divisione manca 
ipoltre di denari edi mèzz},.e!pip,sa perciò Je nequizie, che 
da lei si ; commetteranno nel retrocedere psr Piapoli. Rif \ 
nostri Gaverui non difenderanno i joro sudditi e Jj lascie
raimo ini'balta di una'Soldatesca senza onore, senza ifreno; 
anzi di una turba di pretoriani ? 

NOTIZIE DI VICENZA ' . 
p . 

Ferrara, I? giugno, 
li valor delle truppe PontiSeìeiin Vicenza non ha man

cato a se stesso. Dalle prime ore del giorno dieci fino olle sei 
pomeridiane respinse un fuoco vivissimo di 3.0 e più mila mo
schetti, di 103 cannoni nepici, pdi inoUi mQrtprÌ,.e racchette. 

.Circondato però ìj posto dclla.J'Iadpnna da colonne sem
pre crescenti, la forza dei loro attacchi più volte ripetuti 
.riuscì a smontare i pezzi che vi erano stati sopraposti a 
difesa della posizione dominante la Città. —.Gli Svizzeri e 
molte compagnie .di volontari] che la guardavano in nu
mero però sproporzionatamente mipare dei .nemici furono 
costretti a ritirarsi mentre la .rimanente gparnigioue spsf.e
.neva con erpica bravura .incessanti assalti alle barricato .ed 
alle mura. 

, i 

Tutte Turono dilese^nessuna perduta. Persisteva ancora 
,Ia lotta, Jc.hopbe ed ì razzi che piovevano .(itti specialmente 
da porta S. Croqe si salutavano col grido Vìva PJO IX, guando 
si vide inalberare la bandiera bianca per .chiedere uria capi
tolazione. 

Le truppe si mostrarono non ohe renitenti,.assolutamente 
recalcitranti a qualunquo putto; vollero che alla bandiera 
biancasisbstituis.se la rossa, offrendosi pronte tutte, aed i 
Svizzeri pei.primi di correre sul nemico alla baiqnetta. Alle 
pre sette luroìi riprese le ostilità.rimaste sospese per un crrft, 

La ImitìUtà di un ulteriore resistenza prevalse.suH'ani
mo del Generale, e si aprirono trattative di capilolazione 
onprevolissima per 1' armata,:la quale sortì da Vicenza jeri 
giorno 1,1,̂ 00 tutti gli onori militari, armi, e bagagli, diri
gendosi per le vie d'Esté e Rovigo. 

Furon assicurate le spstanze e le vite ;di tutti gli abi
tanti. 

Non poche perdite abbiamo a deplorarcele maggiori sono 
.nei.due reggimenti Svizzeri. 

I Bersaglieri del Po mantennero ed accrebbero la ripu
tazione.di valore già acquistata nei precedenti fatiti., 

1HSSANO — 42 giugno [Gazz. ài Bologna) 
Un dispaccio da.Bassano annuncia come i montanari di 

S. Nazzaro diedero agli austriaci una bella lezione allorché 
vi passavano, venendo da Sologna. 

Essi,montanari.lasciarono loro da prima libero il pas
saggio, ed allorché furono alla metà della montagna, fej^ro 
scoppiare la preparata mina, la quale feqe perdere qirinimieo 
380 uomini fra morti e feriti, schiacciati dai sassi, ed anne
gali nel Brenta, ove molti di questi si gittarono per tentar dì 
salvarsi. Fra nuesli ultimi si ritrovarono nelle .vicinanze di 

- . 1 ■ ■ ■ i 

gassano due.Uffiziali ed un Capilano di qualche conto, dac

ché recatolo a .Bassarnvtutte ;l,e truppe ivi trovantisi rive

renti il baciarono fra il pianto; il suo uome non è ancora 
conosciuto. 
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PADOVA. ^ 12|ìiìjfto, ore>i porn.:;';■.'.  "'. 
Vicenza ha capitolato dopo (ina difesa .ValproSâ. 
Gii eventi della Guerra non si misùrfpn troppo facil% 

mente: Milano ha resistito per cinque giorniv , , 
L'onore d* Italia, l'onore di questa ■citte sta nel vostro 

spìrito, nella vostra difesa. 
Il nemico ci può attaccare da un mófoento all' altro: 

Voi dovete sostenerlo in mezzo a mura di già bene guernite: 
Voi dovete decidervi. 

Il Comitato nel prendere il suo partito si rivolge a Voi: 
egli è devoto alla vostra volontà, e appoggia sicuro sul va
lore dei colonnello cav. Bartolucci, che si dichiara determi
nato a non cedere finché v' abbiano mezzi di difésa. 

// Comitato. 
ROVIGO — 42 giugno ( D. I ) 
Aspettiamo con ansietà i particolari della capitolazione 

di Vicenza. Stando aite voci che corrono parrebbe chemin 
delle condizioni fosse stata la promessa dei nostri dì non bat
tersi più per tre mesi. Tutto ii peso della guerra ricadrebbe 
così in Carlo Alberto che deve ora entrare nella Venezia, per 
impedire ai Tedeschi di ingrossarvisi. La notizia della capi
tolazione di Vicenza ha atterrito i Veneziani, e nessuno po
teva aspettarsela. Se i Napoletani fossero accorsi subitole 
cose sarebbero ora diversissime. Così per un uomo si dan
neggiano le sorti di un intero paese. Ferdinando di Napoli 
esulterà di questa nostra traversìa eh* egli ha vagheggiata. 
Il suo trionfo però sarà breve, e questa disfatta centuplicherà 
le forze eP ardore di tutti gli Italiani. Dicono che fra un' ora 
sapremo tutto: se giungo in tempo colla posta va ne raggua
glierò. Addio. E morto il re, viva il re, dicevano i Francesi. 
1/ Italia ha subito uno scacco, viva Y Italia, diremo noi. L'e
sito finale è sicuro. 

ROMA. — 10 giugno ( Gass. di Roma): 
Oggi alle ore 4 pom. e qui giunto col suo seguito S. 

E. Rina. Monsig Ferrieri Arcivescovo dì Sida, Àmbascia
tvre Straordinario di SUA SANTITÀ' presso la sublime Porta. 
Giunto il 9 a Civitavecchia col vapore francese il llam~ 
ses, dopo esaurite le discipline sanitarie, avea spediti avanti 
il resto de' donativi che il GRAN SIGNORE invia a Pio IX. 

NAPOLI. 9. Giugno. 
Il Lucifero che riceviamo oggi si è occupato assai e 

troppo lungamente a ribàttere le accuse che valenti gior
nali gli bau gettato sul viso, poiché, per dire a' suoi accu
satori « Voi siete male informati, Voi mentite » senza ad
durre alcuna meschina ragione, che dia peso a quel men
iitet a noi pare che non occorressero tre lunghissime no
iosissime e vuote colonne del suo giornale, alle quali 
per tutta risposta riportiamo il seguente brano del Con
temporaneo. 

a Era il 14 maggio: la strage di Napoli, Y uccisione di 
tutti i liberali era decisa nell* animo regio, la sua coscienza 
s\ era tranquillizzata. Il generale Roberti è chiamato alla 
Corte: Roberti comandava le artiglierie nel forte di S. Elmo. 
Tu farai lavorar bene i Tuoi cannoni domani, gli dice Fer
dinando. — Sire, risponde Roberti, io farò tutto per onorare 
Y apertura del parlamento, per festeggiare il giorno primo 
della nostra libertà. Che parlamento ! che libertà ! risponde 
il re accigliato; i tuoi cannoni devono servirmi « ben altro 
oggetto, a punire i miei nemici, a spianare ISapoli se mi re" 
sislc. Roberti senza movere il ciglio, Sire) replica: la mia 
vita è pura à' ogni macchia d'infamia; non voglio disono
rarmi al fine della mia carriera. E quel Borbone abbraccian
dolo allora e fìngendo ammirazione: io non aspettava meno 
da te, gli dice; ho voluto provarti, tu sei tm nomo di onore, va. 

E Roberti tornava al suo castello: il comandante sviz
zero del castello era intanto avvisato che all'alzarsi della 
bandiera rossa sul palazzo regio si dovesse bombardare Na
poli. Viene il giorno fatale, sì alza la bandiera di morte, e si 
sparano per ordine dei Comandante tre tiri a polvere per in
cominciare a spaventare. Roberti corre, vuole impedire ad 

'ogni costo che s* incominci a bombardare la Città, losvizzero 
rifiuta e gli ordina di obbedire ai suoi cenni: così vuole Fer
dinando. Il bombardamento comincia: Roberti disperato 
prende una miccia accesa, corre alla polveriera e minaccia 
d'incendiarla e di seppellir tutti sotto le rovine se si continua 
a tirare sulla città. 

Spaventati quei vili si ritirano. Ferdinando trionfa, il 
comandante svìzzero è premiato, Roberti è arrestato e sotto
. posto ad un Consiglio dì guerra. 

È questo un fatto ministeriale n un fatto regio? È un 
fatto ministeriale ì premi accordati a tutti quei soldati che 
si distinsero nel terribile 15 nell' uccidere e nell' inferocire? 

Circola per ogni luogo la lunga nota, perchè la infamia 
dei premiati abbia una pagina nella Storia, perchè siano,co
nosciuti dai loro concittadini, o un eterno disprezzo gli ac
compagni fin che vivono. 

Ecco una delle cento prove che noi addurremo innanzi 
al tribunale se saremo accusati di oltraggióse imputazioni 
contro V alto Personaggio di Napoli 

— Mercoledf passato alcuni giovani galantuomini pu
litamente vestiti careggiavano su d'un carretto le loro 
robe alla carrozza di viaggio per partire il giorno se
guente da Napoli; furono presi dalla pulizia e portali in Pre
fettura ed ivi rattenuti per 48 ore. Cleoni paurosi napoletani 
via vìa sortono da Napoli, e si rifuggono a Portici sul Vo
mero, e nello altre vicine ville le quali sono gremito di gente. 

, — Il Giornale Officiale dell'8 con*, porta un Regio 
Decreto peila riordinazionc immediata <P un' altra .Guardia 
Nazionale (essendo stata, la prima, sciolta con decreto del 16 
maggio) perchè attenda all' onorevole servigio presso i Col
legi Elettorali convocati pel 45 giugno corrente, e presso le 
Camere legislative, la cui solenne riunione avrà luogo il 4<> 
luglio prossimo. 

tn questo Decreto è degnadi considerazione la disposi
zione di ot*ganiazare essa Guardia col « cofnpksso della Jn/
tìiictt cittadina che in Napoli esisiem sotto il nom di Guar
dmfilntmia Sicuremi tgià'Armata sotto. Del; Carretto ) e 
vi comprenderà i nomi di', coloro, {quali (^endo âmicilio 
legale in, Napoli, appattmgœno alla classe (fc* Pfàpmtari, 
degl'Impiegati e di Maestri fi Àrk, o di bottega, çd abbiano 
dato prova di ima CONDOTTA DEVOTA al manfemVne'ftto del

Càrdine (!!!) pubblico, e della Costituzione del 40 feb
braio ( n i n i ) , 

N O T I Z I E E S T E R E 

FRANCIA. 
PARIGI'— G giugno. 
I membri della commissione dei potere esecutivo ed i 

ministri si riunirono oggi, prima della seduta, in consiglio. 
U voto dei ministri nella quistione d'autorizzare il pro

cesso contro Luigi Blanc, fu, dicèsi, l'oggetto di una viva di
scussione; Al lìnir del consiglio eonsideràvansi come certe le 
dimissioni dei signori Lamartine e LedruRollin. 

II signor Bastide ha, dicesi, data la sua dimissione da 
segretario degli affari esteri nello stesso tempo che la dava 
pure il sig. Giulio Favir, suo sottosegretario di Stato. Quer 
sle nuove produssero una certa agitazione sin dal principio 
della seduta. (Pmse) 

— Il sig. Pórtalis procuratore gen prèsso la corte d'ap
pello di Parigi e il sig. Laudrin procuratore della repubblica 
presso il tribunale di pçima istanza della Senna hanno chie
sta ed ottenuta la loro demissione. * 

— 11 sig. Barman; incaricato d' affari della confedera
zione svizzera a Parigi ha rimesso le sue credenziali al mi
nistro degli affari esteri. 

— La commissione del potere esecutivo ha decretato 
che il castello delle Tuillerie è provvisoriamente posto sotto 
la sorveglianza esclusiva del comandante superiore della 
guardia nazionale. 

— Questa sera 1' ambasciata di Sardegna fu illuminata 
per la notizia della vittoria dei piemontesi a Goito « per la 
resa di Peschiera. La Francia prende una parte affatto, fra
terna ai generosi sforzi della nazione italiana, ed ai successi 
delia valorosa armata piemontese. (Débats) 

Leggesi nella Démocratie Pacifique a proposito della 
presa di Pescbiera : 

« Ferghe per farsi flage\lare. Un trattalo del 4814 esì
geva che il Piemonte tenesse a disposizione dell' Austria un 
parco di assedio. Ora la formazione di questo parco essendo 
costosissima, il governo piemontese esitava davanti 1' esecu
zione di tale trattato. Nel 4836, il signor di Bombelles, am
basciatore d' Ausilia a Torino, reclamò imperiosamente il' 
parco d' assedio promesso, e spinse il rigore sino ad esigere 
che difilasse sotto le sue finestre. Egli è con questo parco 
che Peschiera è stata presa. Le difficoltà dell'assedio erano 
tali, che bisognava un parco dì prima forza per venire al 
termine di ridurre la piazza. Per fortuna Carlo Alberto aveva 
scrupolosamfente riempiuto tutte le condizioni del suo trat
tato. » 

7 giugno. 
Ieri sera si sono formati dei numerosi attruppamenti 

su certi punti dei rampari, e particolarmente in vicinanza 
della Porla S. Dénis e della Porla S. Martin. Si è attribuita 
la causa dì questa agitazione alla voce sparsa che le elezioni 
dei nuovi deputati fossero tutte in senso moderato e alla no
tizia di prossimi cambiamenti nella commissione del potere 
esecutivo. La guardia nazionale unita alla truppe di linea è 
accorsa sollecitamente sui luoghi degli assembramenti ed è 
riuscita finalmente a disperdergli prima della mezzanotte 
senza che sia occorso alcun disgustoso accidente. 

— Il banchetto a 25 centesimi sì farà domenica 41. Vi 
son già molte miglinja di soscrìttori che si recheranno a Vin
cennes colle moglie e fanciulli, per farsene un baluardo con
tro 1' esecuzione delle misure che per avventura sì prendes
sero. Questo partito agitatore imbarazza molto l'autorità. 
ma se questa opera con energia, potrà sventare i sovver
sivi progetti di que' sediziosi, Tutti i nostri operai ed anco 
ì nostri artisti son rimandati dall' Inghilterra e la rigina 
Vittoria si pose alla testa d'un'associazione che ha per 
iscopo di respingere tutti i prodotti delle nostre fabbri
che. Che fa il nostro governo? Quali provvedimenti pren
derà T assemblea nazionale ? Non sappiamo. 

Lord Holland, nipote del celebre Fox, è da qualche 
giorno a Parigi. Fu ricevuto parecchie volte da Lamartine, 
che tenne sempre con lui dei lunghi colloquii. 

SVIZZERA 
LUCERNA. (La Suisse) 
Fu arrestato in Lucerna qualche agente dei defunto 

Sonderbund, che aveva provocato un'assemblea a Dierikon, 
nella quale si decise d'apporre il veto al decreto relativo alla 
soppressione dei conventi. Noi abbiamo già chiamata l'atten
zione pubblica sulle conseguenze di questa opposizione, che 
sarebbe funesta a questo cantone. p 

Ciò poco monta ul partito Sonderbundisttf; a lui non 
abbisognano che disordini eiurbolenze; e spera con ciò ar
rivare al suo fine. In simili circostanze l'intervento degli agi
tatori è colpevole; si avrebbe dovuto lasciare che il popolo 
seguisse le proprie inspirazioni. 

SPAGNA. 
MADRID. — 31 maggio: 
Jeri il generale Narvaez, presidente del consiglio, diade 

un sontuoso banchetto al sig. Ferdinando di Lesseps, rap
presentante della repubblica francese. Vi assistevano pure 
tutti i membri del gabinetto, e molti distinti personaggi. 

l 

" • I I V 

Ne! personale del ministero, dèlie finanze furono fatti 
de'cangiamehtL 

II sig. Sierra sottògegretario di stato al dipartimento 
delle flrianKè, ̂ rtitnìssiirìo del governo, e il sig. Brian, com
inissario dèliftlbàtii^ di S. Ferdinando, partirono ter Ï' altro 
da M^drid^allà̂ dHa di Londra: dìcesi che debbono procu
rare df radunar de' fondi sul Mercurio, onde applicarli al pa
gamento del prossimo semestre. H 

Corre vóce tuttavia che ì membri del gabinetto sian 
divisi e discordi fra toro. 

INGHILTERRA 
LONDRA. ^ 5 giugo» ( Morning Cronicle): 
Gli assembramenti cartisti furono ancora assai nume

rosi e compari ieri sera in vari punti della Capitale, e 
specialmente in VirginiaFifeas, Bethmat Green, London
Fields, Halkney, VictorioPark, BishopBanners'Field. U 
polizia fu 'costretta ad adoperare il bastone; varie leste fu
rono spaccate ( head laid operi ) . Si* odono dal centro di que
sti assembramenti uscir queste grida signiflcantissirne: « con
tinueremo ancora due anni se fia mestieri, e fmoacchè non 
ci sia data la carta del popolo. » l sigg. Sharp e James* 
hanno arringato il popolo colla solita veemenza; hanno con
sigliato questa tattica: Se la polizìa si scaglia su di voi, 
aprite le vostre file e poi chiudetele: e allora quelli che 
avranno assalito se Y avranno a intendere da uomo a uomo, 
e Y affare sarà presto finito ( applausi ). 

Una folla d' operai si sono formati in club per la com
pra di arme a fuoco; facilmente se ne indovina Io scopo. 

In un assembramento a LondonField, uno lotta ebbe 
luogo tra la polizia e 3 o' 4000 persone. Molli furono i fé
riti ma la moltitudine tenne fermo. A BishofFBpwner gli 
agenti della polizia furono terribilmente battuti e costretti 
a rifugiarsi nella chiesa; frattanto un rinforzo di polizia 
giunse; la lotta fu accanita, e 70 o 80 individui fumno 
feriti. 

GERMANIA 
AUSTRIA, VIENNA 3 giugno. 
11 mal umore pel ritardato ritorno deir imperatore au

menta di giorno in giorno considcrabilmente; e perciò nel 
comitato di sicurezza venne deciso 1' invio d' una deputa
zione per sollecitarlo. 

INNSBRUCK  4 giugno: 
Da Innsbruck niente di nuovo, se non che l'Imperatore 

si diverte a far passeggiate, e che tutto il corpo diplomatico 
si aduna colà oltre agli ambasciatori di Olanda, di Danimarca 
e di Russia: vi si sono recati anco quello dì Prussia e il | 
nunzio del Papa. 

Non vanno meno gli affari politici. Il ministero ha adu
nala la dieta costituente pel 26 del corrente sopra la base ili 
una camera sola, ed ha perciò ordinato alle provincie di pro
cedere all' elezione dei deputati. 

SASSONIA, LIPSIA — 31 maggio. (G. U. J.): I 
Neil' adunanza patriottica il dottore Oclcker pronunziò] 

un discorso repubblicano; ei domandò che la legge fondaj 
mentale fosse mutata in una coslituzìone repubblicana de j 
mocratica. Il dott. Beelam propose una semplice appressi1 
inazione alla forma repubblicana. Un altro oratore, signor | 
Jacke, disse che la repubblica era la miglior forma di p 1 
verno. 1 

11 sig. Kramer propose l'ordine del giorno ; la maggio1 
rità s* dichiarò per la mozione del sig. Jacke. I 

PRUSSIA, BERUSO 3 giugno: I 
Jer 1' altro ebbe luogo una' riunione armata degli stn I 

denti già prima d* ora deliberata. Vi venne unanimemente I 
deciso di non più riconoscere ì diritti esistenti del Senato I 
dell' Università verso gli studenti, mentre avrebbero quelli I 
cessato di aver valore in forza delle concessioni del 18l| 
marzo. I 

— La scorsa sera è passata senza ulteriori perturbi! I 
zioni ; tuttavia domina una grande agitazione negli animi Ju 1 
molti luoghi sì ebbero adunamenti di popolo, in cui sì SODO I 
scoperte lo tendenze reazionarie del ministero. I 

Per togliere ogni adito alle reazioni vi sì proclamai»; I 
dispensabile il pronto armamento generale del popolo, e si I 
vedono sugli angoli delle strade adissi in cui si ricbìedc éc I 
siano date armi e munizioni ad ognuno che è capare porifli* 1 
le, e consegnato alla guardia nazionale un ragguardevole nu1 
mero di cannoni. I 

Un battaglione fu chiamato da Spandau per rimettere 1 
l'ordine. I 

ANNO VER — \ giugno: # n I 
Nella seduta della seconda camera de|li stati del 30, | 

nella quale venne chiusa la discussione sul progetto di co1 
stituzione, venne per la terza e definitiva volta stain* ■ 
lito il sistema delle due camere con 48 voti contro 19 1 

— Jeri sera si rinnovarono i deplorabili tumulti dell'I 
strade e venne nuovamente chiamata sotto le armi la gt'^l 
dia nazionale, di cui la metà era già in armi in colonne aioI 
bili. Essa non tardò a far sgombrare tutte le strade, alle MI 
fece chiudere tutte le porte, ed alle l i tulio era in silenzio■ 
Tre compagnie rimasero sotto le armi sin alle ore 8 di q |ìf'| 
sta mattina, mamon vî sono apparenze che vogliono ria»01 
varsi le perturbazioni. 1 

AMMINISTRAZIONE RIUNITA DEI 
P A C C H E T T I A VAPORE 
Napoletani, Sardi e Frances t. 

LA VILLE DE MARSEILLE, 
Reduce da Marsina parlila dal Porlp di Livorno, sabato 17 l'i"' 

no corr. a ore 4 poni. per Ctvllavecchln e Napoli. 
p . (iHll-U 
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